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A voi mi rivolgo, Capi delle Nazioni, che avete il dovere di promuovere la pace!


A voi mi rivolgo, Giuristi, impegnati a tracciare cammini di pacifica intesa, predisponendo convenzioni e trattati che rafforzano la legalità internazionale!


A voi, Educatori della gioventù, che in ogni continente instancabilmente lavorate per formare le coscienze nel cammino della comprensione e del dialogo!


Ed anche a voi mi rivolgo, uomini e donne che siete tentati di ricorrere all’inaccettabile strumento del terrorismo, compromettendo così alla radice la causa per la quale combattete!


Ascoltate tutti l’umile appello del successore di Pietro che grida: Oggi ancora, all’inizio del nuovo anno 2004, la pace resta possibile. E se possibile, la pace è anche doverosa!

Una concreta iniziativa

1. Il primo mio Messaggio per la Giornata Mondiale per la Pace, all’inizio del Gennaio del 1979, era centrato sul motto: “Per giungere alla pace, educare alla pace”.
Quel Messaggio di capodanno si inseriva nel solco tracciato dal Papa Paolo VI, di v. m., il quale aveva voluto per il 1° Gennaio di ogni anno la celebrazione di una Giornata Mondiale di preghiera per la Pace. Ricordo le parole del compianto Pontefice nel Capodanno 1968: “Sarebbe Nostro desiderio che poi ogni anno questa celebrazione si ripetesse come augurio e come promessa, all’inizio del calendario che misura e descrive il cammino della vita umana nel tempo, che sia la pace con il suo giusto e benefico equilibrio a dominare lo svolgimento della storia avvenire”.

Facendo mio il voto espresso dal venerato Predecessore sulla cattedra di Pietro, ogni anno ho voluto continuare la nobile tradizione, dedicando il primo giorno dell’anno civile alla riflessione ed alla preghiera per la pace nel mondo.

Nei venticinque anni di Pontificato, che il Signore mi ha finora concesso, non ho cessato di levare la mia voce, di fronte alla Chiesa ed al mondo, per invitare i credenti, come tutte le persone di buona volontà, a far propria la causa della pace, per contribuire a realizzare questo bene primario, assicurando così al mondo un’era migliora, nella serena convivenza e nel rispetto reciproco.

La scienza della pace

2. Gli undici Messaggi rivolti al mondo dal papa Paolo VI hanno progressivamente tracciato le coordinate del cammino da compiere per raggiungere l’ideale della pace. Poco a poco, il grande Pontefice è venuto illustrando i vari capitoli di una vera e propria “scienza della pace”. Può essere utile riandare con la memoria ai temi dei Messaggi lasciati da Papa Montini per tale occasione. Ognuno di essi conserva ancor oggi una grande attualità. Anzi, di fronte al dramma delle guerre che, all’inizio del Terzo Millennio, ancora insanguinano le contrade del mondo, soprattutto in Medio oriente, questi scritti, in certi loro passaggi, assurgono al valore di moniti profetici.

Sillabario della pace

3. Da parte mia, nel corso di questi venticinque anni di Pontificato ho cercato di avanzare sul cammino intrapreso dal mio venerato Predecessore. All’alba di ogni nuovo anno, ho richiamato le persone di buona volontà a riflettere sui vari aspetti di una ordinata convivenza, alla luce della ragione e della fede.

E’ nata così una sintesi di dottrina sulla pace, che è quasi un sillabario su questo fondamentale argomento: un sillabario semplice da comprendere per chi ha l’animo ben disposto, ma al tempo stesso estremamente esigente per ogni persona sensibile alle sorti dell’umanità.

1968: 1° Gennaio: Giornata Mondiale della Pace

1969: La promozione dei diritti dell’uomo, cammino verso la pace.

1970 Educarsi alla pace attraverso la riconciliazione.

1971: Ogni uomo è mio fratello.

1972: Se vuoi la pace, lavora per la giustizia.

1973: La pace è possibile.

1974: La pace dipende anche da te.

1975: La riconciliazione, via alla pace.

1976: Le vere armi della pace.

1977: Se vuoi la pace, difendi la vita.

1978: No alla violenza, sì alla pace.


Ecco i temi delle successive 25 giornate mondiali della pace:

1979: Per giungere alla pace, educare alla pace.

1980: La verità come forza della pace.

1981: Per servire la pace, rispetta la libertà.

1982: La pace, dono di Dio affidato agli uomini.

1983: Il dialogo per la pace, una sfida per il nostro tempo.

1984: La pace nasce da un cuore nuovo.

1985: La pace e i giovani camminano insieme.

1986: La pace valore senza frontiere. Nord – Sud, Est- ovest: una sola pace.

1987: Sviluppo e solidarietà, chiavi della pace.

1988: La libertà religiosa, condizione per la pacifica convivenza.

1989: Per costruire la pace, rispettare le minoranze.

1990: Pace con Dio Creatore, pace con tutto il creato.

1991: Se vuoi la pace rispetta la coscienza di ogni uomo.

1992: I credenti uniti nella costruzione della pace.

1993: Se cerchi la pace, va’ incontro ai poveri.

1994: Dalla famiglia nasce la pace della famiglia umana.

1995: Donna: educatrice alla pace.


1996: Diamo ai bambini un futuro di pace.

1997: Offri il perdono, ricevi la pace.

1998: Dalla giustizia di ciascuno nasce la pace per tutti.

1999: Nel rispetto dei diritti umani il segreto della vera pace.

2000: “Pace in terra gli uomini, che Dio ama!”

2001: Dialogo tra le culture per una civiltà dell’amore e della pace.

2002: Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono.

2003: “Pacem in terris”: un impegno permanente.

I vari aspetti del prisma della pace sono stati ormai abbondantemente illustrati. Ora non rimane che operare, affinché l’ideale della pacifica convivenza, con le sue precise esigenze, entri nella coscienza degli individui e dei popoli. Noi cristiani, l’impegno di educare noi stessi e gli altri alla pace lo sentiamo come appartenente al genio stesso della nostra religione. Per il cristiano, infatti, proclamare la pace è annunziare Cristo che è “la nostra pace” (Ef 2,14), è annunziare il suo Vangelo, che è “Vangelo della pace” (Ef 6,15), è chiamare tutti alla beatitudine di essere “artefici di pace” (cfr Mt 5,9).

L’educazione alla pace

4. Nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 1979 lanciavo già questo appello: “Per giungere alla pace, educare alla pace”. Ciò è oggi più urgente che mai, perché gli uomini, di fronte alle tragedie che continuano ad affliggere l’umanità, sono tentati di cedere al fatalismo, quasi che la pace sia un ideale irraggiungibile.

La Chiesa, invece, ha sempre insegnato ed insegna ancor oggi un assioma molto semplice: la pace è possibile. Anzi la Chiesa non si stanca di ripetere: la pace è doverosa. Essa va costruita sui 4 pilastri indicati dal beato Giovanni XXIII nell’Enciclica Pacem in terris, e cioè sulla verità, la giustizia, l’amore e la libertà. Un dovere, quindi, s’impone a tutti gli amanti della pace, ed è quello di educare le nuove generazioni a questi ideali, per preparare un’era migliore per l’intera umanità.

L’educazione alla legalità

5. In questo compito di educare alla pace, s’inserisce con particolare urgenza la necessità di guidare gli individui e i popoli a rispettare l’ordine internazionale e ad osservare gli impegni assunti dalle Autorità, che legittimamente li rappresentano. La pace ed il diritto internazionale sono intimamente legati tra loro: il diritto favorisce la pace.

Fin dagli albori della civiltà i raggruppamenti umani che venivano formandosi ebbero cura di stabilire tra loro intese e patti che evitassero l’arbitrario uso della forza e consentissero il tentativo di una soluzione pacifica delle controversie via via insorgenti. Accanto agli ordinamenti giuridici dei singoli popoli si costituì così progressivamente un altro complesso di norme, che fu qualificato col nome di Jus gentium (diritto delle genti). Col passar del tempo, esso venne estendendosi e precisandosi alla luce delle vicende storiche dei vari popoli.

Questo processo subì una forte accelerazione con la nascita degli Stati moderni. A partir dal XVI sec, giuristi, filosofi e teologi si impegnarono nella elaborazione dei vari capitoli del diritto internazionale, ancorandolo a postulati fondamentali del diritto naturale. In questo cammino presero forma, con forza crescente, principi universali che sono anteriori e superiori al diritto interno degli Stati, e che tengono in conto l’unità e la comune vocazione della famiglia umana.

Centrale fra tutti questi principi è sicuramente quello secondo cui  pacta sunt servendo. Gli accordi liberamente sottoscritti devono essere onorati. E’ questo il cardine ed il presupposto inderogabile di ogni rapporto fra parti contraenti responsabili. La sua violazione non può che avviare una situazione di illegalità e di conseguenti attriti e contrapposizioni che non mancherà di avere durevoli ripercussioni negative. Risulta opportuno richiamare questa regola fondamentale, soprattutto nei momenti in cui si avverte la tentazione di fare appello al diritto della forza piuttosto che alla forza del diritto.

Uno di questi momenti fu senza dubbio il dramma che l’umanità sperimentò durante la seconda guerra mondiale: una voragine di violenza, di distruzione e di morte quale mai s’era conosciuta prima d’allora.
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